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Martedì 20 aprile 1999 2 REFERENDUM l’Unità

◆Domani al Senato comincia l’esame
del disegno di legge presentato
dal ministro per le Riforme

◆Solo la Quercia per ora difende il testo
I Popolari prendono tempo
mentre riappare il «patto della crostata»

◆All’insegna del proporzionalismo
si ripropone un asse tra Lega e Cavaliere
Nel Polo posizioni sempre più distanti

Il referendum complica la legge Amato
Il No chiede più proporzionale e Bossi si riavvicina a Berlusconi

LUANA BENINI

ROMA Domani si riapre il sipario,
al Senato, sul testo di riforma elet-
toraleAmato-Villone.Laproposta
è rimasta al palo per quasi un me-
se, in attesa del risultato referen-
dario, e ora ritornasulla scenasot-
toipeggioriauspici.

Ildelicatoequilibriochelamag-
gioranzaavevatrovatosull’artico-
lato sembra pregiudicato da una
sequenzadicolpibassichei leader
meno entusiasti sull’impianto
complessivo stanno già assestan-
do. E sul fronte proporzionalista
trasversale a maggioranza e oppo-
sizionesiregistranomanovrecon-
sistenti per affossare la legge sulla
quale, per altro, giàprimadel refe-
rendum si era esercitato l’ostru-
zionismo in massa delPolo e della
Lega. Tutto lascia presupporre
una vita agitata per il disegno di
legge.

Oggi si terrà una riunione dei
capigruppo di maggioranza al Se-
nato per fare il punto sulla situa-
zioneenonandarearanghisciolti
in commissione. Ormai gli emen-
damential testosonostatipresen-
tati e secondo il calendario si do-
vrebbe ripartire dalle dichiarazio-
ni di voto. In campo ci sono 1500
emendamenti presentati per due
terzi dal Polo a scopo puramente
ostruzionistico. La maggioranza,
d’accordo con il ministro Amato,
ha presentato un mese fa un maxi
emendamento che cancella l’ob-
bligoperipartitichenonintendo-
no coalizzarsi a concorrere sola-
mente per la quota proporzionale
riservata al diritto di tribuna (10
per cento). In questo modo il mi-
nistro delle riforme aveva voluto
predisporreilterrenoperunainte-
sa più solida nella maggioranza
con aperture a Rifondazione che
nelcasodivittoriadelreferendum
avrebbe potuto considerare il te-
sto come il male minore rispetto
alla legge uscita direttamente dal
quesito.Ancheipopolarichepure
hanno sottoscritto la proposta
(poi fatta propria dal governo)
senza troppo entusiasmo, essen-
dorecalcitrantidasempresuldop-
pio turno di collegio, hanno pre-
sentato un loro emendamento
sulle modalità di accesso al ballot-
taggio nei collegi uninominali.
Secondoquestoemendamento,al
secondo turno potrebbero acce-
dere tutte le forze politiche che al
primo turno abbiano superato la
soglia del 10 per cento (il ddl del
governoprevedeinveceunballot-
taggio a due). È probabile che il
terremoto referendario rimetta
tuttoindiscussione.

Solo i Ds, il giorno dopo il man-
catoraggiungimentodelquorum,
difendono quel testo. D’Alema ri-
corda alla suamaggioranzache«il
destino del governo è legato al
coerente impegno riformista», e
chiedeunsostegnoalla legge ilcui
cammino «è ormai incardinato e
non si può tornare indietro». An-
nuncia anche una riunione del
centro sinistra, al suo rientro da
Washington, su riforme e bipola-
rismo. Walter Veltroni promette
«piena lealtà» a quel testo. Fabio
Mussi mette le mani avanti: «Se i
nostalgici del proporzionale pen-
sano di poter tornare allo status
quo ante si sbagliano». Ma l’onda
d’urto liberata dal voto referenda-
rio è forte. I neoproporzionalisti si
appellano al risultato del referen-
dum che non ha premiato bipola-
rismoemaggioritarioperdifende-
re a spada tratta la quota del 25%
diproporzionalegarantita dall’at-
tuale Mattarellum. Cossutta pro-
ponedi rispolverare il «pattodella
crostata» (doppio turno di coali-
zione) siglato a casa Letta ai tempi
della Bicamerale («la proposta più
valida»). In ogni caso rivendica
«una quota proporzionale consi-
stenteperlarappresentativitàeun
premio di maggioranza per la sta-
bilità». Boselli, Sdi, intima il ritiro
della proposta Amato e chiede
«più proporzionale» (del resto si
era già dissociato dall’intesa di
maggioranzaeorasostieneilsiste-
ma proporzionale con sbarra-
mento alla tedesca). Il verde Luigi
Manconi taglia corto: «La propo-

sta Amato va ripensata da capo».
Paissan,piùdisponibile, chiede di
ripartire dal testo Amato «con cal-
ma». Anche i verdi sono tradizio-
nalmente favorevoli a un sistema
alla tedesca con sbarramento.
Prendere tempo: è una posizione
cheaccomuna ipopolari, apartire
dallo stesso Marini. E il vicesegre-
tario Franceschini, appellandosi
alla volontà popolare, pone come
condizione il mantenimento del
voto sui simbolidipartito. Inogni
caso i popolari che hanno sempre
ribadito l’esigenza, sulla legge
elettorale, di ricercare un accordo
con il Polo, faranno di tutto per
frenare.

AnchelasinistraDsèinfermen-
to e rilancia la propria proposta si-
mile aquella invigoreper le regio-
nali (proporzionale con sbarra-
mento al secondo turno e pre-
mio).PerilmomentoFaustoBerti-
notti offre la sua ricetta: un siste-
ma elettorale alla tedesca (propor-
zionale con sbarramentoal 5%).E
lancia l’anatema: «Ritirare la boz-
za Amato e la sua perversa sintesi
di maggioritarismo, premio di
maggioranza e cancellazione del-
leminoranze».

Lo schieramento proporziona-
lista, trasversale ai due Poli, com-
prende Buttiglione, Cdu, e Ma-
stella, Udr che si barricano dietro
la difesa del Mattarellum. E Berlu-
sconi, alla fine di tutte le sue gira-

volte, rafforzato sul piano interno
proprio grazie al suo disimpegno
sul frontereferendario,ora intima
al governo di «non riproporre le
legge Amato». Il suo capogruppo
al Senato La Loggia assicura che il
Cavaliere sarebbedisponibileara-
gionaresuunsistemaalla tedesca.
Nonacaso.IeriBossihalanciatola
sua esca aprendo di fatto a una al-
leanza con Fi proprio sulla base di
un sistema che implica il 50% di
proporzionaleconsbarramentoal
5%. Il disegno del «senatur» per la
verità sarebbe più ambizioso, arri-
vareaunapropostacomunecapa-
ce di attrarre popolari, comunisti
italiani, verdi e Prc. Nel frattempo
però abbassa un ponte verso Fi ci-
tando esplicitamente il testo di ri-
forma elettorale depositato con la
firma di Giulio Tremonti. Il capo-
gruppo Comino si appresta a rac-
cogliere le firme per calendarizza-
re e discutere le proposte di rifor-
maelettoralegiacenti.

Le posizioni dentro Fi sulla leg-
ge elettorale sono disparate e un
chiarimento nel Polo diventa ur-
gente. La divisione sul referen-
dum ha pesato. Fini ieri sosteneva
di non aver affatto cambiato idea
sulla necessità di una «accelera-
zionebipolare,primaconunaleg-
ge elettorale compoletamente
maggioritaria e poi con il presi-
denzialismo». La resa dei conti si
annunciavicina.
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L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«Facciamo la riforma ma senza fretta»

Il ministro
delle Riforme
costituzionali
Giuliano
Amato

Monteforte/Ansa

NATALIA LOMBARDO

ROMA «Non abbiamo più tanta
fretta nel dover rifare una legge
elettorale. Prima eravamo presi
dall’urgenza perché c’era il refe-
rendum. Ora la legge che si voleva
abrogare c’è, è quella vigente, e da
qui si riparte per modificarla. Do-
vrà rispettare la rappresentatività
delle forze minori e garantire la
stabilità dei governi». Pacato ma
deciso, Armando Cossutta defini-
sce «una sconfitta di rilevanzafor-
midabile» il buco nell’acqua refe-
rendario e, nel giorno della rivin-
cita dei partiti che temevano l’e-
stinzione, invita «a non tornare
indietro».

IlpresidentedelConsigliohapro-
posto unvertice di maggioranza,
da lei accolto favorevolmente. È
dispostoatrovareunaccordoan-
che con il Polo per una riforma
dellaleggeelettorale?

«L’invito di D’Alema deve essere
raccolto perché è giusto che sia la
coalizione che sostiene il governo
ad assumersi la responsabilità, e
per altro è suo dovere portare
avanti delle proposte per una
eventualenuovaleggeelettorale».

Perchéeventuale?
«Beh, oggi possiamo ragionare in
modo più disteso. La legge c’è e da
qui si può partire per migliorarla,
per verificarla, tenendo conto di
quelle due esigenze che io ritengo
inseparabili, perchése manca una
delle due la legge zoppica. La pri-
ma è garantire un’adeguata rap-
presentatività e questo può avve-
nire soltanto con una quota pro-
porzionale,cheilreferendumnon
haabrogato;lasecondaèlastabili-
tà. Questa può essere data aiutan-
do la formazione di coalizioni fra

di loro alternative e contrastanti,
il centrosinistrae ilcentrodestra,e
alla coalizione vincente si deve
consentire un premio di maggio-
ranza, la cui entitàvaattentamen-
te valutata, tale da potere poi dare
a questa coalizione la stabilità ne-
cessaria per governare un’intera
legislatura».

Bertinotti propone il sistema te-
desco, con lo sbarramento pro-
porzionale al 5 per cento, anzi il
Prcchiedechesiaal4.Èunmodel-
loaccettabile,secondolei?

«Sono sempre stato
proporzionalista, il si-
stema tedesco mi va
benissimo, ma soddi-
sfa solo la rappresenta-
tività senza garantire
la stabilità se non per
caso. In Germania ci
sono soltanto due
grandi partiti, mentre
qui ce ne sono parec-
chi.Condellecoalizio-
ni e un premio di mag-
gioranza, invece, la
stabilità è garantita.
Credo ancora che la
propostapiùvalidasiaquellausci-
ta dallaBicamerale, quella famosa
della cena a casa Letta, anche se io
a mangiare la crostata non c’e-
ro...».

Èd’accordosuldoppioturno?
«Per me è secondario, è conse-
quenziale, non è prioritario o pre-
giudiziale. Si tratta di vedere in
concreto se contribuisce a realiz-
zare iduepresuppostichehoindi-
cato. Ma tutta la discussione della
leggedeveessereuncompitodello
schieramento che sostiene il go-
verno, anzi ritengo che sia stato
un errore grave dividersi. È stato
oggettivamente un fatto negativo
vedere insieme Veltroni con Fini,

DiPietroeSegnipersostenereilSì,
e vedere invece dall’altra parte
schierati coloro che partecipano e
sostengono il governo: Marini,
Manconi, Boselli e Armando Cos-
sutta. E il capo del governo avreb-
bedovuto valutare conpiùdistac-
coilreferendum».

Come saranno adesso i rapporti
conVeltroni?

«I Ds devono riflettere sulla scon-
fitta, ma ora si ritorna con l’impe-
gno di sempre a sostenere la coali-
zionedicentrosinistraperunapo-

litica di riforme e per una nuova
leggeelettorale.Masidevericono-
scere che è alla coalizione che si
deve guardare,equestadeve ritro-
vare una sua compattezza sulla
legge elettorale. È qualcosa che ha
unsensoancheperquantoriguar-
dailQuirinale».

Leinonvedeunrapportofraledi-
verse posizioni, bipolarismo e
maggioritario, come discrimi-
nante nella scelta del candidato
perilColle?

«Ma no, è una sciocchezza aver
detto che il presidente della Re-
pubblica deve essere espressione
delSì, finchésicredevachevinces-
se, o che adesso si dica che deve

rappresentare il No. Il Capo dello
Stato deve avere delle caratteristi-
che essenziali per garantire il ri-
spetto della Costituzione e la dife-
sa del regime democratico. È la
coalizione di governo, però, a do-
ver fare una proposta, per poi tro-
vareilpuntomassimodiintesa».
Sorride discreto, Cossutta, ma il
nomesuperpartesnonlofa,«non
possocompromettere...».

Non c’è fretta per una nuova leg-
ge elettorale, ma fra poco si vote-
rà per il Presidente della Repub-
blica.Leduecosenonsonoinrela-
zione?

«No,certocheno.Beh,peròsevo-
gliamo una relazione c’è su tutto.
Se è per questo sono stati usati ar-
gomenti per dire che gran parte
dell’opinione pubblica è stata di-
storta dalla guerra. Io non dico
”distorta”: è stata coinvolta da
questa tragedia e tanta gente, giu-
stamente, ha considerato più rile-
vante il tema della guerra anziché
il quesito referendario incom-
prensibile e negativo. Anzi, molte
persone che non hanno votato o
che hanno votato No lo hanno
fatto anche come rifiuto della po-
litica che sta coinvolgendo persi-
no l’Italia in una tragedia che può
diventarediportataeuropea».
Sul tavolo dell’ufficio di Cossutta
è poggiata una spilla: è il «target»
che la popolazione serba indossa
per protesta. Adesso il Comitato
del No si vuole trasformare in Co-
mitato per la pace e il segretario
Pdci oggi è involo perCipro,dove
ci sarà una conferenza dei partiti
comunisti europei. Qui proporrà
una manifestazione della sinistra
europea «per porre fine alle perse-
cuzioni di Milosevic e ai bombar-
damenti», da tenersi i primi di
maggioaBruxelles.

“Indispensabili
rappresentatività

e stabilità
La proposta

più valida, quella
di «casa Letta»

”

«È uno strumento ormai usurato»
Il giudizio dei politologi: è importante, ma non se ne abusi
Folena ribatte
alle critiche
della sinistra Ds

MILANO Qualcuno lo avevadetto
già molto prima di conoscere i ri-
sultati di domenica notte: l’istitu-
todelreferendum,cosìcom’èeco-
sì come viene utilizzato adesso,
non funziona più. E, in tema di ri-
forme, anche il referendum è di-
ventato così oggetto di proposte
di modifica. Per esempio quella
suggerita da Antonio Soda, parla-
mentare dei Democratici di sini-
stra, che ha lavorato alprogetto di
legge che prevede l’innalzamento
delnumerodifirmesufficientiper
indire una consultazione popola-
re da 500 mila a un milione. Idea
allaqualesiabbinaquelladi intro-
durre finalmente i cosiddetti refe-
rendumpropositivi.

Ma il giorno dopo il discusso
verdetto delle urne referendarie
sullaquotaproporzionale, inmol-
ti, tra politici, politologi e sociolo-
gi, si soffermano ad analizzare la
crisi dell’istituto del referendum,
che domenica è stato utilizzato
per la dodicesima volta nella sto-
ria repubblicana d’Italia. «Non è
stata una scelta politica, ma l’e-
spressione di una sorta di rigetto
verso le urne - commenta il mini-
stro della Pubblica istruzione Lui-
gi Berlinguer - sono convinto che
il popolo italiano è stato sottopo-
stoaduneccessodiappuntamenti
elettorali e bisogna capire in tem-
po che non si può logorare la de-
mocrazia con l’abuso del ricorso
alle urne. Non dico - che quest’ul-
tima occasione sia stata un abuso,
dico che tutto quello che è stato
fatto negli anni ha portato ad un
lentologoramento».

È molto più duro il giudizio del
politologo Giovanni Sartori, che
nel commentare il mancato rag-

giungimento del quorum parla di
«sconfitta delle riforme istituzio-
nali fatte a colpi di referendum».
Insomma, ilmetodocavalcatodal
leader referendario Mario Segni
non paga più. «Una stagione av-
viataall’iniziodeglianniNovanta
- spiega il politologo della Colum-

bia University -
è finita. Le ri-
forme le deve
fare il parla-
mento. Le ri-
forme si devo-
no fare con la
testa e non con
le cancellazio-
ni,noncontec-
niche pura-
mente abroga-
tive e quesiti
pressoché

oscuri. Secondo i più accreditati
sondaggi, il 60 per cento degli ita-
liani non si interessa di politica. È
possibile che una classe politica si
affidiaquestamaggioranzaperfa-
re le riforme? Occorre che il parla-
mento riconquisti la propria cen-
tralità in questa materia». Il mes-
saggio degli elettori, a parere di
Sartori, è chiaro: «Serve il voto e
non il referendum sulle riforme
istituzionali».

Non è «per niente sorpreso» per
l’esito della consultazione, «il cui
risultato sul filo del rasoio era am-
piamente previsto», il professor
GianniStatera,presidedellafacol-
tàdiSociologiadell’università«La
Sapienza» di Roma. «A mio parere
laclassepolitica-diceilsociologo-
dovrebbe riflettere seriamente su
una triplice combinazione di fat-
tori sempre più evidente nell’opi-
nione pubblica: la disaffezione al

voto, l’insofferenza al sistema dei
partiti e la protesta contro l’abuso
dell’istitutodelreferendum».

Anche secondo il senatore Vit-
torio Mundi di Rinnovamento
italiano: «Il mancato raggiungi-
mento del quorum ripropone il
problema della disaffezione del-
l’elettorato verso lo strumento re-
ferendario - commenta - c’è un
concreto pericolo che gli italiani
chiamati ad esprimere il loro voto
su un gran numero di questioni
molte delle quali affrontabili con
un dibattito parlamentare si di-
mostrinosemprepiù insensibilial
voto referendario.Bisognaevitare
cheil fenomenosiripetaperevita-
re uno «sfilacciamento delle isti-
tuzioni». Per questo, secondo
Mundi, sarebbe opportuno pro-
muovere l’insegnamento dell’e-
ducazione civica nelle scuole per
insegnare ai ragazzi che«leprinci-
pali conquiste democratiche nel
nostro paese sono state ottenute
grazieaireferendum».

Secondo ilprofessorFrancoFer-
rarotti,decanodei sociologi italia-
ni, «dall’esito del referendum ri-
sulta evidente un insegnamento:
di questo strumento non si deve
abusare, è importante, ma va trat-
tato con delicatezza. Non credo
che in Italia ci sia una disaffezione
verso lapoliticacometale.Nelno-
stro Paese c’è, semmai, la stan-
chezza, il rifiutodiundiscorsopo-
litico interno, troppo rinchiuso
dentro le stanze del potere. Ormai
masse crescenti di italiani guarda-
no alla politica politicante espres-
sa in politichese con diffidenza e
consultazionicomeilreferendum
elettorale non aiutano certo a su-
perarla».

ROMAConvocare«subito»unadi-
rezionedellaQuerciapervalutare
la«sconfittapoliticapesante»
causatadalladecisionediWalter
Veltronidischierareilpartitoafa-
voredelreferendum.Èlarichiesta
dellasinistradeiDs,riunitasi ieri.
RispondePietroFolena,coordina-
toredellasegreteria:«Analisisu-
perficialeeprecipitosa».«Noiriu-
niremoladirezionedelpartito la
prossimasettimana-affermaFo-
lena-maperquantoriguardal’a-
stensioneancheMeleconoscei
datidei flussielettoralichedimo-
stranochel’elettoratodisinistraè
statoquellocheharispostomeglio
all’appelloalvotoechehacontri-
buitoinmodomassiccioai21mi-
lionidiSì».GiorgioMeleaveva
parlatodiuna«sofferenzadiffu-
sa»nelpartitodapartediquelset-
torechecondividevaleposizioni
critichediD’Alemasulquesitore-
ferendarioquandoerasegretario.
Aquestopuntoserveunadiscus-
sione,continuaMeleperchéesi-
ste«nelpartitounafortepropen-
sioneall’astensione,euntravaglio
chevaanchecollegatoallaguer-
ra».Sullaleggeelettorale lasini-
straDsrilancia lapropriapropo-
sta:«Undoppioturnodicoalizio-
ne:alprimoturnoconlapropor-
zionaleconsbarramento.Alse-
condounpremioper lacoalizione
vincente».

■ LUIGI
BERLINGUER
«Non è stata
una scelta
politica,
ma una sorta
di rigetto
verso le urne»


